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La sinistra vada oltre
Alcatraz e Macondo

● AVOLTEPENSOCHELALETTURAPREFERITA
DI QUALCHE DIRIGENTE DEL CENTROSINI-

STRA ITALIANO SIA ANCORA «L’ETERNO RITORNO
DELL’UGUALE» di Friederich Nietzsche: non si
spiega altrimenti la pervicacia con la quale
viene riproposta da venti anni a cadenza una
strumentale contrapposizione interna, in gra-
do di garantire vita e vegetazione alla destra
più improbabile d’Europa per lustri. Ci si ba-
sa su pochi assunti sempre uguali e con
l’obiettivo di eliminare prima di tutto qualsia-
si tentativo eccentrico rispetto all’elementa-
re definizione dei ruoli identica dal 1994, si
tratti dei «sindaci cacicchi» del 1996 o dei di-
sturbatori arancioni del 2011, riproponendo
sempre due immutabili modelli che chiame-
rò «Alcatraz» e «Macondo».

Il modello Alcatraz è quello sul quale è sta-
to costruito il Pd, a vocazione maggioritaria o
minorataria che fosse. L’alternativa alla de-
stra può venire solo in un’area politica che -
in origine ormai talmente lontana da averne
perso sostanzialmente memoria, come non
si aveva più memoria della legge vigente nel
penitenziario sull’isola - era quella dell’ex Pci
- sinistra Dc. Nel territorio sono ammessi an-
che estranei alle tribù politiche dominanti,
ovviamente abitando nelle celle e non certo
nei piani istituzionali, godendo anche di qual-
che libertà di movimento, che trova il suo li-
mite principale nel fatto che non si può anda-
re da nessuna altra parte essendo su un’isola
e nell’intervento delle guardie e dei capi re-

parto che alternano bonarietà piacentina al
rigore sabaudo per mantenere la situazione
calma ed in ordine, in maniera che il misterio-
so e distante direttore dalle fattezze ignote
(pare in realtà siano due, che si alternano,
uno con severi baffetti e sorriso sardonico ed
uno con una certa pinguedine che gli attribui-
sce una inesistente maggiore bonarietà ) pos-
sa dedicarsi alle sue altrettanto misteriose in-
combenze maggiori, interrotte solo di tanto
in tanto per ordinare la punizione ed il rien-
tro in cella di qualcuno che si è scordato la
sua condizione di detenuto o subordinato.

Il modello complementare più che alterna-
tivo è quello di Macondo, inesistente città del-
la felicità costruita intorno ad un rispettato e
rispettabile combattente di più di cento batta-
glie tutte rigorosamente perse. La felicità
coincide con l’essere in pace con sé stessi, ri-
petendo sempre le stesse cose avvolti in una
nuvola di fumo creativo o seduti intorno ad
un sacerdote autoproclamatosi unico inter-
prete del Fatto della Giustizia ovvero
all’ascolto di un predicatore urlante dalla
montagna web. La sinistra sempre talmente
«contro» da non ricordarsi più nemmeno
«per» cosa sia nata, al punto da far giustamen-
te dubitare che i suoi predicatori abbiano an-
che solo a che fare con la sinistra, vive felice
così, dividendo il proprio tempo fra il lancio
di invettive politiche contro tutti e la ricerca
ossessiva dell’inviato del nemico che si è infil-
trato nella città felice e che si palesa propo-
nendo orride tattiche di alleanza dopo aver
raggiunto un ruolo qualsiasi di responsabili-
tà, fosse quello di sindaco di Parma o di segre-
tario di struttura di Canicattì.

Fuori da questi due luoghi, politicamente

parlando, non possono esserci per definizio-
ne che velleitarismo, personalismo, in una pa-
rola disturbo, da eliminare attraverso il ritor-
no nei confini tracciati o il disconoscimento e
l’esilio politico.

Nel frattempo però è successo che il mare
ha ristretto sempre più il territorio dell’isola
di Alcatraz senza che il direttore di turno des-
se troppo ascolto al capo dei guardiani che si
permetteva di segnalare le sempre più fre-
quenti fughe mentre molti abitanti della città
di Macondo hanno deciso che cento anni era-
no abbastanza ed hanno lasciato la città in
mano a pochi banditori che la governano
sempre più con urla e minacce che con la di-
stribuzione di fiori e collanine. Ed è successo
che la gente proveniente tanto da Alcatraz
che da Macondo si sia ritrovata nei vari Muni-
cipi d’Italia, a partire proprio da quello di Mi-
lano, accomunata dal desiderio di scrivere
una storia diversa da quelle fino ad allora co-
nosciute e, come per miracolo, abbia scoper-
to di essere in grado di scriverne, pur con la
necessaria fatica e senza trovare scorciatoie
effimere, molte di più e diverse, aventi però
in comune un fondale color arancione tessu-
to di volontà di lavorare assieme, scelte di
cambiamento molto più pragmaticamente
radicali di quelle sognate e mai realizzate, di
volti di uomini e donne che decidono di «da-
re» e non di «chiedere».

Al di là della fortuna e della capacità che le
amministrazioni ed i singoli sindaci ed ammi-
nistratori sapranno esprimere, è stato dimo-
strato che esiste un’altra via, nuova ed antica
allo stesso tempo, per essere di sinistra, per
una politica fatta di partecipazione e passio-
ne, per un senso dello Stato e delle istituzioni
che non debba scendere a patti sul piano
dell’etica ed al contempo sia in grado di af-
frontare con realismo e pragmatismo i pro-
blemi reali e quotidiani .

Einstein disse: «Solo gli stupidi ripetono
gli stessi esperimenti con le stesse modalità
aspettandosi risultati diversi». E se questa
volta si provasse a cambiare metodo, oltre
che ricercatore, una occhiata non superficia-
le ai municipi arancioni potrebbe essere uti-
le.

L’analisi

Giustizia ordinaria
e giustizia sportiva

Gianni
Borgna

● CHEL’ITALIANONSIAQUELCHESIDICE UN
PAESENORMALEMIPARELODIMOSTRIAM-

PIAMENTEANCHELAVICENDADELCALCIOSCOM-
MESSE, CHE TIENE BANCO DA MESI, neanche si
trattasse di un affare di Stato.

Anormale è certamente il fatto in sé, che,
a quanto è dato sapere, non si manifesta,
per lo meno con la stessa virulenza e la stes-
sa frequenza, in nessun altro Paese. Ma
anormale, almeno a mio parere, è anche il
modo in cui si stanno svolgendo le indagini
e le relative vicende processuali.

Già le inchieste delle procure destano
più di un interrogativo. Tutto, ancora una
volta, è nato dai cosiddetti «pentiti», il cui
ruolo è quanto mai ambiguo e le cui testimo-
nianze, forti di tante esperienze passate (ba-
sti pensare al caso Tortora), dovrebbero es-
sere ormai prese con le molle. Mi chiedo
quando in Italia si torneranno a condurre,
in tutti i campi, inchieste serie e scrupolose
che prescindano dalle testimonianze di pen-
titi veri o presunti e dalle loro non sempre
limpide e disinteressate motivazioni.

Analoghi interrogativi destano poi, an-
che in questo caso, arresti «eccellenti», enfa-
tizzati a dismisura dai media, o vicende co-
me quella dell’irruzione all’alba della poli-
zia nel ritiro della Nazionale a poche ore dal-
la partenza per gli Europei, con avvisi di ga-
ranzia per illecito e frode sportiva indirizza-
ti a Criscito e a Bonucci. Il primo (tuttora

peraltro in attesa di giudizio) fu depennato
dalla lista dei partenti, il secondo, invece,
riuscì a scampare da analogo provvedimen-
to, e di recente è stato assolto con formula
piena nel primo grado della giustizia sporti-
va, nonostante il procuratore federale Stefa-
no Palazzi avesse chiesto nei suoi confronti
una squalifica di tre anni e sei mesi.

Non sarò certo io a negare che la giusti-
zia non debba guardare in faccia a nessuno,
ma la domanda che pongo è se l’arresto sia
sempre necessario, in particolare quando
tutto è ancora da dimostrare e non parreb-
be ricorrere alcuno dei presupposti in base
ai quali decidere per la carcerazione preven-
tiva.

Ma non è tanto su questo che voglio atti-
rare l’attenzione, quanto sul fatto che in
questa vicenda quello che proprio non con-
vince è la fretta con cui, parallelamente a
quella ordinaria, agisce la cosiddetta giusti-
zia sportiva. Dico «cosiddetta» perché do-
vrebbe essere chiaro a tutti che di giustizia
ne esiste soltanto una, senza ulteriori agget-
tivazioni, quella «sportiva» essendo conse-
guenza della prima e dispensatrice di pene
nell’ambito, appunto, puramente agonisti-
co.

Ma proprio per questo l’iter da seguire
dovrebbe essere completamente diverso.
Ritengo infatti che prima si dovrebbe espri-
mere in tutti i gradi di giudizio la giustizia
ordinaria, poi, e solo poi, quella sportiva. A
questo si obietta che il campionato di calcio
comincia a fine agosto e che a quella data
tutto deve essere concluso.

Ma è un’obiezione talmente debole che
per respingerla basta il solo adagio popola-
re che recita: «La gatta frettolosa fa i gattini
ciechi».

Quali strumenti ha infatti il giudice spor-
tivo per condannare o assolvere al di là di
ogni ragionevole dubbio un giocatore o una
società per i quali il giudice ordinario non è
riuscito ancora a esprimersi nemmeno al
primo grado di giudizio? Con la possibilità,
paradossale, che quelli che il giudice sporti-
vo sta in queste ore assolvendo o condan-
nando possano vedere ribaltata la loro situa-
zione dal giudice ordinario. E con il danno
economico, anche molto rilevante, che tali
decisioni possono recare agli atleti e ai bilan-
ci di società in molti casi perfino quotate in
borsa.

Ma poi è così certo che la fretta sia dovu-
ta essenzialmente a ragioni tecniche, all’in-
combere dei campionati di calcio? La mia
impressione è invece (si rifletta a molte del-
le dichiarazioni dei vertici della Federcal-
cio) che, almeno in parte, dipenda anche
dalla voglia di dimostrare che, fatta eccezio-
ne per qualche mela marcia, il «sistema» nel
suo complesso sia, per così dire, pulito e per-
fettamente funzionante. E poiché di ciò è
lecito dubitare (basti solo pensare a quanto
è successo nella recente finale di supercop-
pa a Pechino), penso che anche per questo
motivo si dovrebbe procedere con la dovuta
ponderatezza, impiegando tutto il tempo
necessario a fare realmente luce sulle singo-
le fattispecie.

Le squalifiche possono essere commina-
te in qualsiasi momento e valere, se non per
questo, per il prossimo campionato. Squali-
fiche certe, cioè rigorosamente accertate,
non inflitte in base a teoremi o a indizi spes-
so assai labili (vedi le ipotetiche ricostruzio-
ni attraverso i tabulati telefonici e le celle
dei telefonini).

Squalifiche per illeciti anche solo sportivi
(qui la distinzione è giusta), ma altrettanto
rigorosamente accertati. Per responsabilità
personale e diretta, perché (e qui vengo
all’ultima nota dolente) ritengo francamen-
te aberrante la cosiddetta responsabilità
«presunta», e discutibile e auspicabilmente
superabile quella cosiddetta «oggettiva», al-
meno in quest’ambito.

● CI SONO DUE QUESTIONI CHE SONO STATE TENUTE
FUORI DAL PERIMETRO DI AZIONE DEL GOVERNO

MONTI:LARIFORMADEIPARTITIe il loro finanziamento e
la legge elettorale. Questi due temi, fin dalla nascita
del governo dei tecnici, sono stati considerati mate-
ria di esclusiva iniziativa parlamentare. Ebbene, sul-
la prima - il finanziamento pubblico della politica -
un importante risultato è stato raggiunto: è stato di-
mezzato il finanziamento pubblico dei partiti (dagli
attuali 180 milioni a 90 milioni a partire dal 2012) e
sono stati introdotti rigorosi controlli ai bilanci dei
partiti in modo da evitare malversazioni o semplice-
mente un uso distorto di risorse pubbliche. Non è
stato invece mantenuto l’impegno di dare piena ap-
plicazione all’articolo 49 della Carta costituzionale,
in modo da regolare per legge l’attività dei partiti,
trattati finora come semplici associazioni di privati
cittadini.

Sull’altro tema - la legge elettorale - nonostante i
solenni impegni più volte annunciati, continua il bal-
letto delle proposte e delle dichiarazioni, ma è ormai
chiaro che la nuova legge elettorale non vedrà la luce
prima del mese di settembre. Qui si sono fatti sentire
i pressanti e reiterati inviti del Presidente della Re-
pubblica che ha sollecitato i partiti e i presidenti di
Camera e Senato a calendarizzare rapidamente nei
lavori parlamentari le proposte di riforma della leg-
ge elettorale.

Nonostante questo, un testo condiviso almeno dal-
le forze politiche che sostengono il governo, non è

ancora stato partorito. Sicu-
ramente Napolitano ha ben
interpretato un sentimento
diffuso tra i cittadini che può
essere sintetizzato con «non
vogliamo più andare a vota-
re con il Porcellum».

Il «Porcellum» così defini-
to dal suo stesso autore -
l’onorevole Calderoli -, ven-
ne introdotto all’inizio del
2006; così nelle ultime con-
sultazioni politiche naziona-
li, i cittadini non hanno potu-

to scegliere il loro rappresentante in Parlamento. Si
dovevano limitare ad indicare il partito che, a sua
volta, aveva già di fatto stabilito, mediante delle liste
bloccate, chi sarebbe stato eletto.

Sul «Porcellum» c’è stata anche una richiesta di
referendum abrogativo con più di un milione di fir-
me: richiesta poi respinta dalla Corte Costituzionale
perché la cancellazione della legge avrebbe prodotto
un vuoto normativo non accettabile. Quanto basta
per dire che se i partiti non vogliono suicidarsi, deb-
bono assolutamente porre mano a questa riforma.

Ma come cambiare la legge elettorale? Maggiorita-
rio, proporzionale, modello spagnolo, tedesco oppu-
re doppio turno alla francese: ognuno ha la sua ricet-
ta. Ma al di là dei tecnicismi, una buona legge eletto-
rale deve assicurare due cose: la possibilità di scelta
dell’elettore del proprio rappresentante; la certezza
che un partito o una coalizione escano chiaramente
vincitori dalla consultazione elettorale. Come ottene-
re questi due risultati? In primo luogo, al cittadino si
può dare la possibilità di scegliere attraverso l’utiliz-
zo delle preferenze; oppure con l’introduzione di un
collegio uninominale, ovvero un collegio elettorale
dove il candidato che ottiene più voti viene eletto. In
entrambi i casi non avremo più un Parlamento di «no-
minati», ma di rappresentanti scelti dai cittadini.

Sulla certezza che vi sia un vincitore, l’obiettivo
può essere raggiunto mediante due strade: o attri-
buendo un premio di maggioranza al partito o alla
coalizione che conseguono più voti; o con il sistema a
doppio turno che, come accade per i sindaci, produce
un sicuro vincitore. Resta comunque un imperativo:
meglio una riforma anche non del tutto soddisfacen-
te, che mantenere in vita il «Porcellum».

Ed è per questo che ho deciso di aderire alla propo-
sta dell’onorevole Benedetto della Vedova di dar vita
nel mese di agosto ad una staffetta di sostegno allo
sciopero della fame iniziato dall’onorevole Roberto
Giachetti. Così il 17 agosto sarà il mio turno. Un gesto
per dire con chiarezza che non si può andare a votare
nel 2013 con questa legge elettorale.
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Ritengo francamente
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L’iniziativa
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farò lo sciopero della fame
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